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1. INTRODUZIONE

Non di rado nell’analisi di modelli socio-economici
e finanziari, le informazioni risultano scarse od
incomplete oppure, per contro, ridondanti o
contradittorie. Tale fenomeno comporta, oltre alla
difficolta' di individuare le relazioni funzionali, anche
il problema di selezionare le variabili esplicative.
In- questa nota si propone una applicazione delle reti
neurali (R.N.) per la individuazione delle variabili
esplicative tra tutte quelle a disposizione e per la
successiva individuazione degli eventuali legami esistenti
tra le stesse variabili esplicative.
I principi generali di funzionamento di una R.N. si
articolano nelle due seguenti fasi:

(1.1) una prima fase, detta di "addestramento", in cui 1la
R.N. "apprende" 1la logica del fenomeno indagato
mediante lo "gtudio" del comportamento di
quest’ultimo;

(1.2) una seconda fase di "utilizzo" della conoscenza
"appresa" dalla R.N. nella fase precedente.

Allora, detti:



354

Y={yj, j=1, ..., m}: 1l’'insieme delle variabili
rappresentative il fenomeno indagato,

x={x1, i=1, ..., n}: l’insieme delle variabili a
disposizione,

e’ possibile ottenere:

(1.A) in una prima fass, 1’'individuazione dell’insieme XX
delle variabili che effettivamente esplicano il
fenomeno da studiare,

e

(1.B) in una seconda fase, la individuazione degli
eventuali legami esistenti tra le variabili
esplicative xeX.

2. ASPETTI TEORICI: IL MODELLO DI RETE NEURALE UTILIZZATO
Tl modello di R.N. utilizzato appartiene alla
famiglia delle R.N. a piu’ strati, caratterizzate da una
architettura di tipo feed-forward, a tre, o piu’, livelli,
senza connessioni intra-strato e con connessioni
inter-strato totali, in cui sia il livello di input che il
livello di output sono cosituiti da un numero di unita’
"elementari opportunamente determinato.
In particolare, nella fase di "addestramento", la R.N.
"apprende" mediante un algoritmo di apprendimento
super-visionato, noto come legge delta estesa o come error
back-propagation.
Tale algoritmo, mediante l’utilizzo di un metodo iterativo
e di un insieme di "esempi"l, permette di calcolare gli
opportuni valori per i parametri della R.N. in modo tale
che sia minimo l’errore commesso dalla rete stessa nel
"mappare"” ogni input nel corrispondente output.
Nella seconda fase (quella di "utilizzo") la R.N. viene

! Una o piu’ coppie di vettori noti associati,

rispettivamente, agli inputs ed ai corrispondenti outputs.
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effettivamente utilizzata per calcolare uno o piu’ valori
ignoti di output in funzione di un insieme di valori noti
di input, mediante 1l‘utilizzo di quanto "appreso" nella
fase precedente.

3. METODOLOGIA
L’applicazione proposta si articola come segue:

(3.1) nella fase di "addestramento", alla rete wvengono
forniti delle coppie di vettori noti, associati,
rispettivamente, agli  inputs (xeR™) ed ai
corrispondenti outputs (yeR™). In particolare gli
elementi del vettore x sono dati dall’insieme di
tutte le variabili per le quali vi possa essere
anche solo una debole evidenza esplicativa in
relazione al fenomeno studiato;

(3.2) nella fase di "utilizzo", si opera n volte ponendo

-uguale a zero, di volta in volta, l’elemento X,
i=1, ..., n, del vettore xeX. In ogni iterazione la
R.N. computa un distintol"path" di output, ognuno
deli quali ‘puo' differire, secondo una definita
misura, dal "path" noto di-output. In particolare se
tale scostamento non risulta "significativo" allora
la i-esima variabile viene considerata non
esplicativa del fenomeno indagato, per cui si
effettua la seguente riduzione dell’insieme delle
variabili:

§=X\{x‘}.

Altrimenti la variabile X viene considerata
esplicativa e, dunque, non si opera alcuna riduzione
dell’insieme X in X.

Inoltre ‘la tecnica proposta, in una fase successiva
all’analisi ora descritta, permette di approfondire la
conoscenza relativa agli eventuali legami esistenti fra le
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variabili esplicative fo. Infatti, e’ da notare come una
variabile esplicativa possa anch’essa essere estromessa
dall’insieme X e, dunque, considerata non esplicativa
perche’ risulta funzione delle rimanenti variabili. ovvero

X, = f(R\{xJ}), jed
dove
J: insieme degli indici delle variabili esplicative.

Al fine di verificare tale ipotesi si riéonsidera,
tante volte quante sono le variabili esplicative, il tipo
di analisi gia’ descritta nei punti (3.1) e (3.2),
sostituendo nella fase di "addestramento", al vettore noto
di input x, il vettore x costituito dalle variabili
esplicative, ed al vettore noto di output y la variabile
esplica%}va xj, jeJ. Nella successiva fase di "utilizzo"
sl considerano vettori aventi gli stessi elementi di
quelli forniti nella fase di "addestramento" ma che
differiscono da questi ultimi per la sola variabile xj,
posta uguale a zero. Il "path" di output computato dalla
R.N. puo’ anche ora differire dal "path" noto di output.
In particolare se tale scostamento non risulta
"significativo" allora la ,S viene considerata funzione
delle rimanenti variabili, per cui si opera la ulteriore
riduzione:

X=X\{xj}.

Altrimenti la xj non e’ funzione delle rimanenti variabili
e non si opera alcuna riduzione di X in X.

4. APPLICAZIONI

L’analisi proposta, tra 1le possibili applicazioni,
puo’ essere utilizzata per la selezione delle variabili
esplicative influenti sulle decisioni di portafoglio.
Infatti questo e’ un tiplco caso in cui le variabili che
mostrano una evidenza esplicativa, seppur debole, sono
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numerose ma non tutte significative. Ad esempio, per
alcuni titoli azionari e’ gia‘’ stato verificato che il
volume di affari risulta praticamente ininfluente ai fini
della determinazione delle quotazioni dei titoli stessi.
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